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Stati Uniti, Gran Bretagna, Olanda e Francia Dure reazioni del leader serbo Karadzic 
partecipano alla missione sotto egida Onu «Potremmo decidere di non collaborare più » 
Entro due settimane il via ai pattugliamenti Vance annuncia il suo ritiro dall'incarico 
I veivoli trasgressori saranno abbattuti Lo sostituirà il norvegese Stoltenberg 

Caccia Nato pronti a volare in Bosnia 
È la «no fly zone» la prima missione militare dell'era Clinton 
Tempo massimo due settimane. Entro questo termi
ne gli aerei Nato cominceranno il pattugliamento 
dei cieli bosniaci, per garantire il rispetto della «no 
fly zone» in Bosnia. Gli aerei trasgressori potranno 
essere abbattuti. Ma l'obiettivo resta più politico che 
militare: convincere i serbi a firmare la pace. Karad
zic replica: «Potremmo smettere di collaborare con 
l'Onu». Vance annuncia che lascerà l'incarico. 

H I piani sono pronti da un 
pezzo, renderli operativi - ri-, 
chiederà soltanto qualche ag-, 
giustamente per uniformarli al, 
mandato deciso dal Consiglio ' 
di sicurezza dcll'Onu, Non più " 
di sette giorni per far decollare 
gli aerei Nato che pattuglieran-
no i cieli della Bosnia: da Bru- -
xclles i comandi militari fanno 
sapere che sono pronti, le sca
denze indicate dalla risoluzio
ne 816 votata mercoledì notte . 
a New York saranno rispettate. 
Entro due settimane - una per, 
l'entrata in vigore della deci- ' 
sione Onu più altri sette giorni -
per la sua applicazione - qual
siasi aereo non autorizzato 
sorpreso a volare in violazione 
della «no fly zone» potrà essere 
abbattuto dai caccia della for
za Nato. Forse oggi stesso il 
Consiglio atlantico riunirà gli 
ambasciatori per assumere uf
ficialmente l'incarico. -'.-- ••- -

All'operazione, sotto il co
mando del generale Giuseppe 
Degli Innocenti della 5» Regio
ne aerea alleata, parteciperan
no Stati Uniti - per la prima 
volta in Bosnia con funzioni 
propriamente militari - Gran 

Bretagna e Olanda, mentre l'I-
. (alia fornirà le basi a terra. La 

Francia, che non fa parte della 
struttura militare integrata del
la Nato, parteciperà con aerei 

' da difesa aerea Mirage 2000 e 
uno speciale rapporto di coor
dinamento tra i comandi. 
Smentita la presenza di veivoli 
russi («la Russia non ha biso
gno di un secondo Afghani
stan», ha detto il ministro della 
Difesa Graciov), come pure la 
partecipazione della Germa
nia vincolata dalla Costituzio
ne a non spedire a missioni 
militari oltre i propri confini. 
L'Unprofor, che aveva espres
so perplessità sull'operazione, 
verrà associata allo Stato mag-
gioreNato. -•.-

1 cieli della Bosnia saranno 
pattugliati da intercettori, alcu
ni dei quali fomiti da portaerei 
americane, e aerei di sorve
glianza radar Awacs della Na
to. Non e stato ancora stabilito 
con esattezza il numero dei 
veivoli coinvolti nell'operazio
ne. Si parla di 50-100 caccia, ( 
più veivoli radar, acrei cisterna ' 
e aerei per il disturbo elettroni
co dei radar serbi. 

Aereo radar 
«Awacs» 
della Nato 

Quanto possa essere effica
ce il pattugliamento 6 tutto da 
vedere. La risoluzione appro
vata dalle Nazioni Unite non 
prevede, come inizialmente ri
chiesto dagli Stati Uniti, la pos
sibilità di interventi preventivi 
sulle basi aeree. Gli obicttivi a 
terra potranno essere colpiti 
solo per autodifesa e comun
que solo sul territorio bosnia
co, anche se la Gran Bretagna 
si e riservata un «diritto di rap

presaglia» nel caso in cui i suoi 
aerei fossero attaccati. L'uso 
dei caccia poi, stando ai pareri 
degli stessi militari, non sareb
be di grande utilità di fronte ad 
incursioni di elicotteri a bassa 
quota, responsabili del 90 per 
cento delle violazioni della no 
fly zone. 

Ma nessuno si nasconde 
che l'obicttivo della risoluzio
ne 816 del Consiglio di sicurez
za 6 più politico che non mili

tare: lo scopo e quello di con
vincere i serbi di Bosnia a fir
mare il piano di pace Vanee-
Owen, già siglato dalle altre 
due nazionalità bosniache. 
Imporre il rispetto della no fly 
zone e un segnale - lunga
mente richiesto dai musulma
ni - dell'attenzione della co
munità internazionale. I serbi, 
del resto, non sono i soli a vio
lare lo spazio aereo bosniaco: 
delle circa 500 infrazioni ac

certate in sei mesi, una larga 
parte è stata compiuta da vei
voli croati. Il messaggio però e 
stato chiaro e le reazioni non si 
sono falle attendere. «Le Na
zioni Unite hanno fatto un er
rore catastrofico, un passo ver
so l'escalation della guerra», 
ha detto il leader dei serbi di 
Bosnia, Radovan Karadzic. 
Non solo il piano Vancc-Owen 
resta inaccetabilc ma, ha ag
giunto Karadzic, «potremmo 

decidere di non collaborare 
più con l'Onu». Oggi il parla
mento della «repubblica serba» 
di Bosnia esaminerà nuova
mente il piano di pace e nulla 
fa sperare in un si alla nuova 
mappa che riconosce ai serbi 
tre delle dieci province in cui è 
stalo suddivisa l'ex repubblica 
jugoslava. Alla seduta sarà pre
sente anche l'emissario di Mo
sca, Vitali Ciurkin, che ha già 
incontrato le autorità serbo-
montenegrìne esplorando 
possibili mediazioni. Ma Milo-
sevic non si sbilancia e la 
stampa di Belgrado registra al
larmata la risoluzione Onu. de
finita «una nuova pressione sui 
serbi» suscettibile di creare in
cidenti pericolosi, probabile 
prologo a nuove sanzioni con
tro Serbia e Montenegro. 

L'inasprimento dell'embar
go in realtà e già da tempo allo 
studio del Consiglio di sicurez
za e una nuova risoluzione po
trebbe essere approvata tra 
una quindicina di giorni: lo 
stesso termine entro il quale 
partirà il pattugliamento aereo 
della Bosnia. Se Karadzic deci
desse di firmare la pace, il 
meccanismo si fermerebbe. E 
gli aerei Nato nei cieli bosniaci 
diventerebbero le prime senti
nelle dell'applicazione del pia
no Vance Owen. 11 tempo del 
negoziato è finito, 6 il senso 
del messaggio. Vance, 74 anni 
e sei mesi di estenuanti trattati
ve alle spalle, ha annunciato 
ieri che lascerà l'incarico. Bou-
tros Ghali ha invitato a sosti
tuirlo il ministro degli esteri 
svedese, Thorvald Stoltenberg, 
che non subentrerà comunque 
prima del maggio prossimo. 

UMa.M. 

La missione divide Bonn 

Kohl riunisce il governo 
per inviare soldati tedeschi 
salvando la coalizione 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 

M BERLINO. Il cancelliere 
Kohl era già a Bad Hofgastein, 
in Austria, dove va tutti gli anni 
sotto Pasqua a di buttar giù 
qualche chilo. Alla notizia del 
voto nel Consiglio di sicurezza 
sulla «no fly zone» in Jugoslavia 
ha deciso di tornare a Bonn e 
ha convocato per stamane una 
seduta straordinaria del gover
no, il ministro degli Esteri Kin-
kel, invece, se ne resta dov'è, e 
cioò dall'altra parte del mon
do, in Nuova Zelanda, donde 
deve proseguire per il Viet
nam. 

Tanto quel che deve fare il 
governo, Kinkel o non Kinkel, 
e già deciso in anticipo. Alme
no per quanto concerne la 
questione più importante e più 
controversa, quella che riguar
da gli Awacs, i grandi ricogni
tori della Nato che. quando 
scatteranno le operazioni per 
far rispettare la «no fly zone», 
dovranno, fra l'altro, indicare 
agli intercettori gli eventuali 
aerei serbi che violano la con
segna Onu. Cdu-Csu da una 
parte e liberali della Kdp (il 
partito di Kinkel) dall'altra so
no ancora divisi sulla opportu
nità che a bordo degli Awacs, ì 
quali in pratica si troveranno a 
partecipare a un'azione di 
guerra, continuino a prestar 
servizio i militari tedeschi che 
lo fanno attualmente. Secondo 
ì liberali, perché possano farlo 
sarebbe necessario prima mo
dificare la Costiluzione la qua
le, ora come ora, vieta l'impie
go di forze armate tedesche in 
operazioni bellicne fuori del
l'area Nato. Il contrasto dura 
da mesi e ha rischiato addirit
tura di mettere in crisi la coali
zione di governo. Fino alla set
timana scorsa, quando è stato 
trovato un compromesso che 
ha fatto ridere mezza Germa
nia e indignare l'altra metà, ma 
che, apparentemente, sembra
va funzionare: se fosse arrivato 
il momento del «via» agli 
Awacs. i membri Cdu-Csu del 
governo avrebbero votato per 
il mantenimento a bordo degli 
equipaggi tedeschi (150 uomi

ni su 500. cui vanno aggiunti 
gli 800 sui 2500 dei servizi a ter
ra, presso la base di Geilenkir-
chen), i liberali avrebbero vo
tato contro e il gnippo parla
mentare della Fdp sarebbe sta
to «libero» di ricorrere alla Cor
te costituzionale invitando i 
giudici a pelare loro la bollcn-
tissitna patata che la maggio
ranza di governo non riesce a 
maneggiare. 

La «commedia degli Awacs. 
è stata accolta molto male dal
l'opinione pubblica, dagli al
leati e anche dagli stessi giudi
ci costituzionali. Ma, quel che 
è peggio, rischia di non funzio
nare per niente. Nessuno ha 
chiarito, infatti, che cosa suc
cederà tra il si a maggioranza 
del governo (che dovrebbe es
sere votato oggi) e il pronun
ciamento della Corte (che non 
arriverà pnma di qualche gior
no): i tedeschi saliranno o no 
sugli Awacs? 1 liberali dicono 
di no. i democristiani dicono 
di s! e in loro appoggio, ieri, è 
intervenuto il segretàrio gene
rale della Nato Wómer, soste
nendo che il ritiro tedesco ren
derebbe di fatto impossibile la 
missione. Ieri le tensioni nella 
maggioranza sono tornate a 
crescere, mentre la Spd ha fat
to sapere che introdurrà an
ch'essa un ricorso alla Corte 
costituzionale e ha brusca
mente invitato Kinkel a rientra
re subito a Bonn per assumersi 
le sue responsabilità. Si profila, 
insomma, una crisi che po
trebbe diventare molto sena. E 
che intanto ò paradossale: a 
Bonn, come altrove, si sa bene 
che gli effetti della decisione 
del Consiglio di sicurezza re
steranno, per il momento, pu
ramente teorici, mentre tutt'al-
tro che teoriche, sull'atteggia
mento dei serbi, potrebbero 
essere le conseguenze di una 
«entrata in guerra» di forze te
desche. Già la partecipazione 
della Luftwaffeai lanci notturni 
su Srebcnica (dagli scarsissimi 
effetti pratici e decisa proprio 
per fare «alto di presenza») ha 
mostratocheil pericoloc'e. 

Il generale Degli Innocenti coordina i preparativi = 

Un italiano comanderà gli aerei alleati 
«Da Aviano a Rirnini allertate le nostre basi» 
Scatta il piano Onu sulla «no fly zone» in Bosnia. Il co
mando sarà affidato ad un ufficiale italiano (il gene
rale Degli Innocenti cui subentrerà il generale Rosset
ti) che comanda la «Quinta forza aerea tattica allea
ta» a Vicenza. La missione partirà dalla basi di Avia
no, Rimini, Amendola e Gioia del Colle. Il ministro 
Andò riferisce oggi al governo le richieste avanzate 
dal comandante Nato, ammiraglio Boorda. 

TONI FONTANA 

• i ROMA. Sarà un ufficiale 
italiano a comandare la prima 
operazione di «pattugliamento 
armalo» nei cieli europei, a far ' 
rispettare il divieto nella «no fly 
zone» sulla Bosnia. 

L'Onu alfidcrà alle forze Na
to il compito di pianificare ed 
eseguire l'operazione: la dire
zione effettiva sarà quindi affi
data all'ammiraglio statuniten
se Gcrcmy Boorda, coman
dante della forze alleate nel 
sud Europa. - - •» • • -

Mercoledì l'alto • ufficiale 
americano ha incontrato il mi
nistro della Difesa Salvo Andò 
al quale ha prospettato le ri
chieste Nato sia in relazione al
le risoluzioni Onu sulla «no fly 
zone» sia per quanto riguarda 

l'attuazione del piano Vance-
Owen che richiederà, una vol
ta approvato, il dispiegamento 
di reparti militari di terra. Andò 
presenterà quest'oggi una rela
zione al consigli dei ministri. 
L'orientamento italiano 6 quel
lo di appoggiare le iniziative 
dell'Onu rispettando tuttavia la 
regola Nato che impone di • 
non inviare propri uomini e 
mezzi in un «paese confinan
te». Un ostacolo che non si pre
senta nel caso della missione 
nella «no fly zone». 

Il comando Nato e infatti 
«strutturato» per zone. 

E il comando della quinta 
Ataf (Allicd Tactical Air Force) 
che opera appunto sul fianco 
sud europeo ed ha sede a Vi

li generale 
Giuseppe Degli 
Innocenti 

cenza 6 appunto affidato ad 
un italiano, il generale di squa
dra acrea Giuseppe Degli In
nocenti al quale, tra pochi 
giorni subentrerà il generale 
Antonio Rossetti, da tempo no
minato per quell'incarico. 

Slete pronti a far applicare 
la risoluzione dell'Onu? 

La Nato • spiega il generale de
gli Innocenti • aveva predispo
sto su richiesta delle Nazioni 

Unite un piano tecnico opera
tivo ancor prima di Natale del
lo scorso anno. Ora occorrerà 
analizzare la risoluzione votata 
al palazzo di Vetro per sapere 
se contiene una richiesta in tal 
senso alla Nato. In questo caso 
l'ammiraglio Boorda definirà il 
piano operativo. 

E l'Italia parteciperà all'ope
razione? 

L'Italia potrebbe diventare un 

protagonista indiretto dell'o
perazione, offrendo il necessa
rio supporto logistico alle forze 
aere degli altri paesi saranno 
schierate. Potrebbero essere 
ullizzati aerei sia dei paesi che 
aderiscono alla Nato sia di 
quelli che non aderiscono, co
me ad esempio la Francia». 

E da quali basi potrebbero 
partire? 

«Da quelle disposte sul fianco 
del nostro paese più vicino alla 
zona delle operazioni, Aviano. 
Rimini, Amendola, Gioia del 
Colle. Quando sapremo quali 
e quanti aerei parteciparanno 
potremo decidere quali basi 
utilizzare. Si tratterà di effettua
re un pattugliamento che ri
chiederà l'impiego di radar vo
lanti (gli Awacs NdR). 
- Un operazione di pattuglia

mento armato non era mai 
stata effettuata in Europa? 

«No, Mai». 

E l'Italia potrebbe parteci
pavi con mezzi propri? 

«Non saprei, c'è una regola Na
to che sconsiglia la partecipa
zione nei paesi confinanti. Ma 
ora tutto dipende dalle deci
sioni che saranno preso innan
zitutto a livello di consiglio At
lantico». 

Chiesta la condanna dei serbi per genocidio alla Corte di giustizia 

Il governo musulmano àll'Aja 
«Vogliamo il diritto di armarci» 
Prima udienza della Corte internazionale di giustizia 
dell'Aia sul dramma Bosnia. Sarajevo, che ha pre
sentato ricorso alla massima istanza giuridica del
l'Onu, chiede la condanna del genocidio perpetrato 
dai serbi e il riconoscimento del diritto a difendersi 
procurandosi armi all'estero. Ma quest'ultima ri
chiesta contrasta con l'embargo per le armi deciso 
dall'Onu per tutte le repubbliche ex jugoslave. 

NOSTRO SERVIZIO 

US L'AJA. In una fitta nebbia 
politico-giuridica, si ò svolta la 
prima udienza della Corte in
temazionale di giustizia dell'A-
ja sul dramma della Bosnia. A 
rivolgersi alla massima istanza 
giuridica delle Nazioni Unite ò-
stato il governo di Sarajevo. 
Chiede da una parte una con
danna del genocidio perpetra
to dai serbi ( sui crimini di 
guerra nella ex Jugoslavia si 
pronuncerà anche il tribunale 
che verrà istituito ad hoc dal
l'Onu), dall'altra il riconosci
mento del diritto ad ottenere 
forniture d'armi e rinforzi da 
paesi stranieri. 

Il ricorso alla Corte dell'Aia 
era stato presentato dalla Bo

snia-Erzegovina il 20 marzo 
scorso e i massimi giudici, data 
la gravità della situazione, han
no riconosciuto l'urgenza e si 
sono riuniti a lambur battente. 
La sentenza 6 prevista prima di 
Pasqua. Ma nonostante il desi
derio di sciogliere la questione 
in tempi rapidi, la confusione 
regna sovrana, l-a piccola Ju
goslavia (Serbia e Montene
gro) , difesa dalla giurista israe
liana Shabtai Rosennc, fa pre
sente che la Corte dell'Aia non 
ha diritto ad esprimersi sulla 
questione dal momento che 
non si tratta di una controver
sia giuridica ma strettamente 
politica. Il governo musulma

no di Sarajevo, rappresentato 
dall'ambasciatore permanente 
all'Onu Muhamed Sacirbey e 
dallo studioso americano di di
ritto intemazionale Francis 
Boyle, chiede giustizia contro 
un genocidio, che ha paragoni 
solo nella «soluzione finale» 
decisa dai nazisti contro gli 
ebrei. In una memoria presen
tata all'Aia, i bosniaci afferma
no che «dopo la fine della Se
conda Guerra mondiale e le ri
velazioni degli orrori della so
luzione finale della Germania 
nazista, l'Europa non è stata 
più testimone dell'annienta
mento totale di un popolo per 
la sola ragione di appartenere 
ad un particolare gruppo raz
ziale, cinico o religioso». Par
tendo da questa considerazio
ne, i musulmani di Bosnia 
chiedono il diritto di difendersi 
e quindi di procurarsi armi, 
materiali e rinlorzi all'estero. 

Ma, proprio di fronte a que
sta richiesta di Sarajevo, sorge 
per la Corte di giustizia dell'Aia 
l'ostacolo maggiore. Una deci- ' 
sione in tal senso andrebbe 
contro la risoluzione del Con
siglio di sicurezza dell'Onu che 

nel 1991 ha deciso l'embargo 
sulla vendila di armi a tutte le 
repubbliche della ex Jugosla
via. E già in passato i giudici 
dcii'Aia hanno respinto ricorsi 
che sarebbero entrati in rotta 
di collisione con decisioni pre
se al Palazzo di Vetro. L'anno 
scorso su una richiesta libica 
di imporre agli Siati Uniti misu
re provvisorie ed urgenti che 
avrebbero bloccalo possibili 
rappresaglie per la vicenda 
Lockerbie (l'attentato terrori
stico al Jumbo Pan Am), che 
era slata materia di una deci
sione dell'Onu, la Corte dell'A
ia si e espressa negativamente. 

Ad aggrovigliare ulterior
mente la questione c'ò il pro
blema della rappresentanza al 
Palazzo di Vetro. La Bosnia Er
zegovina ù stata ammessa al
l'Onu nell'aprile del 1992 men
tre la Federazione delle Re
pubbliche Jugoslave ò slata 
esclusa dai lavon dell'assem
blea generale dell'Onu nel set
tembre scorso. Ma la «Jugosla
via» figura sempre fra gli stati 
membri dell'Orni, a fianco alla 
Bosnia, alla Slovenia, alla 
Croazia. 

I I 
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Deciso il trasferimento delle religiose che a Auschwitz da anni vivono nell'edificio adiacente ai campo di sterminio nazista 
La Santa Sede rompe gli indugi dopo le recenti polemiche del Consiglio mondiale ebraico che esige lo spostamento delle suore 

Il Vaticano chiude il Carmelo della discordia 
Dopo 14 anni di polemiche, le suore carmelitane 
hanno lasciato il «vecchio teatro» di Auschwitz, dove 
i nazisti uccidevano con il gas i deportati ebrei, per 
trasferirsi nel nuovo convento fuori dall'ex campo di 
sterminio. La decisione presa dalla S. Sede anche 
per favorire in un clima di dialogo la commemora
zione del 50 anniversario del «Ghetto» di Varsavia. 
Per l'occasione previsto un messaggio del Papa. 

ALCESTE SANTINI 

M CITTÀ DEL VATICANO. 
Con la decisione adottata dalla 
Congregazione vaticana per gli 
Istituti di vita consacrata e le 
Società di vita apostolica di 
chiudere il Carmelo di Ausch
witz e di trasferire le 14 suore 
nel nuovo e non lontano con
vento, si chiude una controver
sia tra la Comunità ebraica e la 

Chiesa cattolica polacca. Il ve
scovo di Bielsko-Zywiec, 
mons. Tadcusz Rakoczy, da 
cui dipende il Carmelo, non 
appena ha ricevuto giovedì 
scorso la disposizione del di
castero vaticano, ha già ordi
nato alle 14 suore di lasciare il 
«vecchio teatro» di Auschwitz, 
che i nazisti avevano adibito a 

deposito del gas «Zyklon B» per 
uccidere i deportati ebrei e che 
esse occupavano dal 1984 con 
l'intento di pregare per le vitti
me dell'olocausto, e di trasfe
rirsi nell'imponente convento 
costruito in questi ultimi anni e 
che è fuori dall'ex campo di 
sterminio, anche se non molto 
distarne. 

Si conclude, cosi, una con
troversia che durava da quat
tordici anni e che si era ina
sprita dal 1987, quando a Gi
nevra una commissione mista 
di rappresentanti della S. Sede 
e delle Comunità ebraiche 
aveva raggiunto un accordo in 
base al quale sarebbe stato co
struito un «Centro di informa
zione, incontri, dialogo, edu
cazione e preghiera» fuori dal
l'ex campo di sterminio, dove 
le suore avrebbero dovuto tra- ' 

sferirsi. In sostanza, le Comuni
tà ebraiche di tutto il_ mondo 
avevano chiesto ed ottenuto 
dal Vaticano che quello che 
era stalo il luogo dell'olocau
sto, ossia il «vecchio teatro», 
non dovesse essere occupato, 
proprio per il suo significato 
universale, da rappresentanti 
di nessuna specifica Chiesa, ri
tenendo arbitraria la presenza 
delle suore carmelitane, anche 
se queste ultime continuavano 
ad affermare che il loro scopo 
era solo di pregare. Una pole
mica che ha avuto, in tutti que
sti anni, anche risvolti interna
zionali con riflessi negativi sia 
per il dialogo tra la S. Sede e le 
Comunità ebraiche, sia tra la 
Chiesa cattolica e la Comunità 
ebraica di Polonia, facendo 
riemergere anche antichi dissi
di di ordine politico-religioso. 

Gli ebrei, anzi, vedevano nella 
«incomprensibile resistenza» 
delle suore carmelitane con 
l'appoggio della Chiesa polac
ca un modo indiretto per ali
mentare un certo antisemiti
smo che e andato riaffiorando 
in Europa e, in particolare, nei 
Paesi dell'Est e che non e mai 
morto nella stessa Polonia. Un 
controsenso - veniva rilevato 
in Vaticano - soprattutto dopo 
che un Papa polacco, Giovan
ni Paolo II, aveva impresso una 
svolta positiva al dialogo tra 
cattolici ed ebrei chiamando 
questi ultimi «Fratelli maggiori» 
visitando il 13 aprile 1986 la-Si
nagoga di Roma. 

Ora le 14 suore, secondo le 
disposizioni vaticane trasmes
se loro da mons, Rakoczy, 
stanno lasciando il «vecchio 
teatro» con la libertà di rimane

re nel nuovo convento, di tor
nare nelle sedi di origine o an
dare altrove. Tra la Chiesa cat
tolica polacca e la Comunità 
ebraica si concretizza, final
mente, quella «volontà di reci
proca comprensione» che era 
stata manifestata da mons. 
Hemryk Muszynskì e da Tullia 
Zcvi quando quest'ultima, in 
rappresentanza dell'Esecutivo 
del Congresso Ebraico Euro
peo si era recala a Varsavia e 
ad Auschwitz dall'8 all'I 1 gen
naio scorso per impromerc 
una svolta alla vertenza politi
co-religiosa. E non aveva na
scosto le sue «preoccupazioni» 
nel constatare, come riferim
mo sul nostro giornale del 16 
marzo , che, malgrado la «reci
proca buona volontà» le car
melitane erano ancora ad Au
schwitz. E, invece, la S. Sede, 

subilo dopo, ha adottato la de
cisione. 

Si sono, cosi, create le pre
messe perchò il prossimo 14 
aprile, ossia tre giorni dopo la 
Pasqua cattolica, si possa svol
gere a Varsavia, in un clima di 
dialogo, la commemorazione 
del 30" anniversario della rivol
ta del «Ghetto». Abbiamo ap
preso che oratori ufficiali sa
ranno ì presidenti di Polonia e 
di Israele, un sopravvissuto del 
•Ghetto», un rappresentante di 
tutte le Comunità ebraiche per 
poter affennare: «Hitler ci vole
va annientare ma siamo anco
ra qui». Lo stesso Giovanni 
Paolo II invierà un messaggio e 
cosi l'avvenimento assumerà 
un grande rilievo intemaziona
le per riaffermare i valori della 
democrazia e della libertà 
contro ogni forma di tirannia. 

Pacchetti dono con gli avanzi 

Migliaia di affamati 
in fila da McDonald's 
Ma per la spazzatura 
• • SAN PAOLO La spazzatura 
dei «MacDonald's» dà da man
giare a migliaia di famiglie di 
San Paolo nello scenario di 
una «Somalia» paulista che ve
de ormai alla fame un esercito 
di quasi due milioni di misera
bili. La crisi economica, che at
tanaglia da oltre cinque anni il 
Brasile, e la siccità senza pre
cedenti, che sta provocando 
un esodo di proporzioni bibli
che dal «Sertao» del nord-est 
brasiliano, stanno creando 
nella metropoli più grande del 
sudamerica una spaventosa si
tuazione di emergenza socia
le. La fame, ai livelli dell'India 
e dell'Africa, non si era mai vi
sta finora per le strade della 
ricca capitale d •! caffè e del
l'industria brasiliana. 

Numerosi gestori delle 63 

•hamburgucri.is" MacDonald's 
sparpagliate per la città ri
schiano la revoca della con
cessione da parte della Lasa-
madre americana ina conti
nuano comunque a -dimenti
care» per strada, alla chiusura, 
1 rifiuti della giornata per sfa
mare con cheesburger avanza
ti, patatine freddale e panini 
bagnati di gelato una schiera 
crescente di senza casa, soldi 
e speranza. «In base alle rigi
dissime nonne igieniche del si
stema MacDonald's - ha detto 
un funzionano di una filiale 
paulista - un hamburger deve 
essere buttato nella spazzatura 
dopo sei o dieci minuti dalla 
sua preparazione, a seconda 
dei vari tipi. Nel fasl-toou è cosi 
: se arriva il cliente bene, se no 
si butta via». 
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